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L’annuale edizione di
“Pianeta Venere”, la sedice-
sima per la storia, ha avuto
luogo con il rituale “omag-
gio” all’universo femminile.
Presenze di assoluto presti-
gio hanno “adornato” la
rossa bomboniera di via
Paolo Vasta.:gentile, ele-
gante, garbata e anche
bella, questo non guasta
mai, Ketty Sottile, presiden-
te del mitico club acese che,
ancora una volta si propone
all’insegna dell’arte e della
cultura; Grace Cipriani, fre-
sca reduce dalle fatiche di
Miss Italia, la signora
Angela Caserta, capo ufficio
del Gabinetto del Sindaco,
la signora Maria Dorata,
giornalista “in erba” e nostra collaboratrice, la stilista Grazia Vinci con le sue splendide modelle Alessia,
Alessandra,……, la deliziosa Paoletta”, finissima danzatrice che ha offerto un saggio della sua bravura, pur in con-
dizioni poco “salubri”, gli assessori alla Cultura comunale, Nives Leonardi e provinciale, Serafina Perra. Ospite d’o-
nore della serata la signora Lucia Colletta Frisone, mamma dello scienziato Fulvio Frisone, che ha ricevuto dalle
mani delle due rappresentati istituzionali del comune e della provincia la targa “Pianeta Venere 2007” offerta dalla
Zurigo Assicurazioni di Pippo Marino, sempre presente nelle manifestazioni culturali organizzate in città. La signo-
ra Lucia, “mamma Lucia”, come viene affettuosamente chiamata, ha inoltre ricevuto uno splendido gioiello offerto
dal signor Toscano, titolare de “Le Tue Gioie” di corso Umberto. Altri omaggi sono stati offerti da Soap Village,
Intimi…amo, Le Dolci Creazioni, Portobello. I fiori, inoltre, sono stati offerti dai Vivai Patanè di via Allegracuuore,
mentre l’arredo scenografico della sala è stato curato dalla Galleria d’Arte Bella di corso Umberto. Hanno  parteci-
pato alla serata il dott. Pippo Cutuli , vice presidente del Consiglio Provinciale e il rag. Rosario Basile, neo eletto
Presidente della Pro Loco di Aci S.Antonio. Hanno presentato Ketty Sottile e Turi Consoli. L’assistenza tecnica è
stata fornita da Maurizio Pagano e Rosaria Quattrocchi mentre lo staff del “Galatea” (Nuccia Leotta e Francesco
Pulvirenti)  ha accolto gli ospiti. ph Nuccia Leotta

Campa cavallo...
Erano le giovani generazioni sessantottine quelle che,
scendendo in piazza rumorosamente, acclamavano il
loro diritto allo studio. Si organizzavano, si schierava-
no, si riunivano, dimostrano, se era necessario urlava-
no a gran voce il loro dissenso, non esitando a  mostra-
re fieramente il loro animo battagliero. Non che io mi
sia mai mostrato politicamente e civilmente d’accordo
con quelle manifestazioni di protesta in cui il diritto si
traduce spesso nel torto, né tantomeno con forme più
meno estreme che abbiano rivendicato con la violenza
e la distruzione delle ragioni sacrosante, ma ciò che
ultimamente si sta verificando ad Acireale ha veramen-
te dell’incredibile. Teatro di una vergognosa quanto
assurda vicenda sono due istituti superiori acesi, il

Liceo Classico “Gulli e Pennisi”, da sempre culla della
formazione umanistica locale, ed il Liceo Artistico,
facente capo al locale Istituto Superiore
“F.Brunelleschi”. Vergognosa, in quanto, oltre ai pro-
blemi ben noti da tempo e risaltati grazie all’ausilio di
numerosi giornali locali, primo fra tutti Akis, i protagoni-
sti di questa vicenda devono spesso fare i conti anche
con l’indifferenza e l’ostruzionismo di chi dovrebbe
tutelarli, dirigenti scolastici (in un caso specifico!!!), per-
sonalità politiche e compagnia bella. Si, cari lettori, per-
ché i poveri ed ormai esausti studenti di queste due
diverse istituzioni scolastiche acesi, denunciando con
voce unanime la mancanza di locali idonei e l’inade-
guatezza di quelli già esistenti da un lato, invocando il
tanto agognato scambio di sedi dall’altro, vivono una
situazione di assoluta e perpetua precarietà, in cui le
loro stesse manifestazioni di protesta perdono pro-
gressivamente di contenuti, rappresentando, ormai,

solo accorati appelli mai (o quasi mai) presi in consi-
derazione. Assurda, perché, con tutti i “se” ed i “ma” del
caso, è inammissibile che una seppur provvisoria riso-
luzione dei problemi debba constatare un’attesa spa-
smodica ed eccessivamente prolungata nel tempo (nel
caso del “Gulli e Pennisi” si parla di un’attesa presso-
ché ventennale), con il rischio tutt’altro che remoto che
si manifesti anche una forma d’incoerenza tra il Piano
dell’Offerta Formativa (POF) avanzata annualmente
dagli Istituti Superiori e la realtà dei fatti. E allora, ecco
che, a buon diritto, sulle facciate degli edifici scolastici
non smettono di campeggiare striscioni con scritte
chiare ed inequivocabili: “Siamo stufi delle promes-
se!!!”, o “Basta parole, vogliamo i fatti!!!”, testimonian-

ze eloquenti di un malessere radicato da parecchio
tempo. Loro, gli studenti, hanno a cuore questa situa-
zione, nonostante si trovino ancora in una posizione
passiva rispetto a tutto. Tengono a far sapere che il loro
malcontento non si versa principalmente contro la
Provincia, la Regione, l’I.P.A.B., le istituzioni di pubbli-
ca assistenza e beneficenza, proprietarie dei locali al
centro del contenzioso in cui si trova invischiato il Liceo
Artistico, ma contro un sistema locale che denota una
mancanza totale di collaborazione tra le parti in causa,
ed in cui spadroneggia la burocrazia ed il clientelismo.
E se queste righe rappresentano solamente uno sfogo
amaro da parte di chi vive quotidianamente quest’intri-
cata serie di avvenimenti, certamente si presta benissi-
mo ad immortalare l’intera vicenda quel vecchio detto
che recita “CAMPA CAVALLO….CHE L’ERBA CRE-
SCE!!!” 
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CHE I PROBLEMI RESTANO….ANZI SI MOLTIPLICANO!!!

E v e n t i  d e l  “ G a l a t e a ”

NOE’ COMMUNICATIONS
“Rapporti di coppia”

quinto incontro con la Noè Communications al Cine Foto Club Galatea

Il rapporto a due è spesso un gioco di specchi: ciascun partner riserva sull’altro le
proprie aspettative e le proprie idee su come una coppia dovrebbe essere, creden-
do che l’amato bene sia disposto ad assecondare e soddisfare queste attese. Alla
lunga però questo approccio all’amore diventa una trappola per entrambi. Spesso le
coppie non sono altro che un incastro di
due nevrosi opposte e complementari, vis-
sute con intensità variabile: una persona
che più di tutto teme l’abbandono fatalmen-
te viene attratta da chi l’abbandonerà. Così,
storia dopo storia, si ripercorrono sempre le

medesime modalità affettive. Come se il lessico sentimentale ed i  para-
metri di riferimento fossero sempre gli stessi. L’origine vera dell’infelicità
sentimentale è l’ostinazione a far vivere sempre un modello, uno schema
di relazione di coppia. Quando accade questo, quando, mettendo in fila le
storie di una vita si scopre che sono tutte uguali, bisognerebbe riflettere su
cosa noi in realtà portiamo nella vita di coppia. In genere emerge una scar-
sa consapevolezza di se. Noi non siamo le nostre frustrazioni, non siamo
gli abbandoni o le delusioni che abbiamo subito. Le aspettative devono
essere eliminate insieme alla ripetitività. Per fare durare un rapporto necessita un rinnovamento profondo, bisogna

rinascere ogni giorno per vedere che accanto a noi non c’è sempre la stessa persona, ma un fiore che ha sempre
nuove sfumature ed un profumo sempre più intenso. Questa è la sintesi rilasciata dal dott. Salvo Noè sulla serata
svoltasi mercoledì sette marzo presso la sede del C.F.C. Galatea. ph Nuccia Leotta  Ketty Sottile

Prossimo incontro mercoledì 4 aprile ore 19,00 argomento “Come crescere in armonia”

La libreria di AKIS
Si è scelto di celebrare in un modo diverso, lontano da strumentalizzazioni e
rituali consumistici, la ricorrenza dell’8 marzo presso il “Regina Elena” di
Acireale, dove le aderenti al Comitato donne acesi, organizzazione orientata
verso la tutela di valori come la solidarietà, la pace e il rispetto dei diritti civili, che
raccoglie le forze e i talenti  femminili per farne soggetti attivi e dinamici nel con-
testo cittadino, hanno promosso un incontro con Nando dalla Chiesa,
Sottosegretario all’Università e alla Ricerca, Professore di Sociologia Economica
all’Università di Milano,  ma soprattutto “narratore civile”, il quale nel corso della
serata ha presentato il suo nuovo libro dal titolo  “Le ribelli. Storie di donne che
hanno sfidato la mafia per amore”. Si è vissuto così un momento di riflessione
sul ruolo della donna nella società moderna, su quelle donne che sono state vit-
time di una cultura opprimente e della brutalità mafiosa, ma che hanno trovato il
coraggio di ribellarsi al costume e al potere, innescando una vera e propria rivoluzione dei sentimenti, superando
limiti di coscienza ed educazione e impegnandosi nella lotta contro la mafia e l’omertà.Accolto da critiche positive,
l’ultimo libro di dalla Chiesa racconta, infatti, la storia di alcune donne che, colpite nei loro affetti più cari, attraverso
l’uccisione di un figlio o un fratello per mano di Cosa Nostra, hanno trasformato la loro tragedia personale in uno stru-
mento di lotta corale: una ribellione tutta al femminile contro l’ideologia dominante, che le vuole relegate in casa, sot-
tomessa e rassegnate. Donne che gridando il loro dolore, hanno contribuito alla crescita morale delle nuove gene-
razioni. Prendo il via dalla narrazione di vicende private “Le ribelli” ricostruisce la storia della mafia e della lotta alla
mafia, in un arco temporale che và dagli anni del dopoguerra all’inizio del Terzo Millennio, racconta dello Stato con
la sua ambivalenza, della magistratura e delle forze dell’ordine e delle speranze di tante siciliane in una società
migliore, in una Sicilia amministrata in modo trasparente e pulito. Sei i ritratti di quelle madri, sorelle e mogli, che
hanno lottato per cambiare la società con le sole armi del proprio amore e della propria coscienza, tracciati con lo

stile del racconto civile dalla   penna di Nando dalla
Chiesa.  Ad aprire questo itinerario, testimone di un
grandioso e faticoso progresso civile, Francesca
Serio, madre del sindacalista Salvatore Carnevale.
Una donna sola da sempre che, abbandonata dal
marito, aveva fatto mille lavori far prendere “il diplo-
ma”, cioè la licenza elementare, a quell’unico figlio.
Siamo nella prima metà degli anni Cinquanta
quando si svolge la vicenda umana e politica di
Salvatore Carnevale. Salvatore fonda una sezione
del partito socialista a Sciara. Passa del tempo e
Carnevale organizza uno sciopero per chiedere il

rispetto della Legge Gullo, che nel’44 aveva deciso l’assegnazione delle terre incolte ai contadini senza terra,  peren-
nemente evasa dai latifondisti. Ma una mattina all’alba, il sindacalista viene fermato per sempre dalle pallottole dei
sicari. Si tenta di far passare il delitto per un fatto privato: sarà Francesca a ribellarsi a quell’odiosa menzogna, sarà
lei che chiederà aiuto al partito per avere giustizia.  Poi le altre donne, le altre storie. Felicia Impastato, madre di
Peppino, che cosciente del pericolo che il figlio correva, si schiera con lui contro lo stesso marito e che si batterà,
morto Peppino, perché non venga fatto passare per un terrorista saltato in aria mentre preparava un attentato.
Saveria Antiochia, madre di Roberto: il giovane poliziotto che, trasferito a Roma, va in Sicilia in licenza per non lascia-
re solo il “suo” commissario Ninni Cassarà, e che con lui verrà ucciso . Michela Buscami, che con due fratelli uccisi
da Cosa Nostra trovò il coraggio, avendo contro la sua stessa famiglia e la  madre che la rinnegò, di essere parte
civile al maxiprocesso di Palermo. La giovanissima collaboratrice di Borsellino Rita Atria, sorella di  Nicola, giovane
boss dello spaccio, diciassettenne collaboratrice di Borsellino che dopo aver imparato a vivere fuori da un contesto
mafioso, si suicida gettandosi dal settimo piano dopo la strage di via D’Amelio, sentendosi ormai sola e perduta. E
infine Rita Borsellino, sorella dello stesso giudice, che dopo la morte del fratello sente l’obbligo di un nuovo impegno
civile, impegno che culminerà nella candidatura al governo della Sicilia, teatro della tragedia. Nei fatti testimone più
alto di questa ribellione, esempio per l’isola  della politica che si è opposta o intende opporsi alla mafia e alla corru-
zione Sei storie esemplari e rappresentative di tante altre, sei figure romantiche e reali, colte nella loro epoca. Ma il
libro ricorda, anche solo nominandole, altre madri, sorelle e mogli che hanno raccolto il testimone del loro caro ucci-
so, che non hanno chinato la testa davanti al potere mafioso, potere armato e oppressivo, dotato di forti complicità
politiche. Donne diverse, alcune giovani, perfino adolescenti, altre mature, ormai anziane. Donne di popolo e donne
benestanti. Vissute nel culto delle istituzioni o allevate nella cultura mafiosa, tutte, però, accomunate da una ribellio-
ne che non nasce dall’impegno civile ma da un’amore ferito a morte. Da qui il tito-
lo del libro, scelto per rendere onore alla donna siciliana e capovolgere quel cli-
chè che la vuole emblema della sottomissione e del silenzio. 
ph Nuccia Leotta
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